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AL CHIARISSIMO 

35g. Lsoiifla'do Girardi 



Di queste due Canzoni esistenti nella 
Laurcnziana di Firenze ', ebbi copia dalla 
squisita cortesia del cav. Pietro Pantani. Sono 
del secolo XV incipiente, cioè di quel tempo 
in cui la lingua cominciava a dar la volta, e 
la poesia a illanguidirsi, conforme alla libertà 
venia prevalendo la tirannia. Pure non sentono 
de' difetti d' allora ; anzi in esse scorgesi una 
vena di non ruvido metallo, e pensieri nobi- 

1 Plul. 41, Coi. 2fi, CUF. 223, ritto. 
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lissimi sono con molto garbo significati. Io 
le pubblico, Girardi esimio, e per darti un se- 
gno di mia sincera esultanza ora che il signor 
Carissimi mena la tua Malvina, e perchè par- 
rebbemi far villania a non mandar fuori quelle 
cose di maestro Niccolò che più hanno vaghez- 
za Da' quaderni MSS. speditimi dal bravo 
Fanfani ho tratto solo queste due Canzoni ; ma 
ci ha huona roba, la quale un editore intelli- 
gente potrebbe dar fuori, non senza accrescer 
lustro alle lettere nostre. Tra 1' altre cose 
c' è un capitolo che il nostro rimatore disse 
in lode di papa Martino V, allorché nel 44128 
il Principe di Salerno sposò la nipote di dello 
Papa. Sarebbe da pubblicarsi, che proprio 
il vale; ma lo serbo ad un' altra volta. Ora 
accetta di buon animo questa pubhlicazioncella 
qui, la quale ha curalo con un po' d' amore 

U tuo di cuore 
NICOLA MARIA FRUSCELLA 

' Il Cresclmbenl, nella sub opera della rolgar Patria, tiene 
che questo maestra Niccolò, .letto da Firenze, sia Niccolò Pratese. 
Voili sol. Ili, pay. 150, e voi. IV, jiag. 12. 



CANZONE 



di Maestro Niccolò Cieco da Firenze 
contro la ingratitudine 



0 misera, sfacciata, al bon dispetta, 

0 radice inferita], d' ogni mal frutto, 

Mortale anguineo più ch'altro veneno. 

Cupida, repentina, in al adetta, 

Pessimo ìnestimabil tìzio brutto, 

Tarlo mordace di nequizia pieno; 

Come non s'apre a' tuoi ' sotto il terreno, 

O 1' aer si corrompe pur * del noraaf 

Malvagia, i' non so come 

La tua mala semenza è tanto sparsa. 

0 lupa più che mille volte scarsa, 

Di tutti, al parer mio, priacipal vizio, 

Fuor d' ogni benefizio, 

' A J tuoi. A luoL auggsllj, a' tuoi larvi, agii ingrall. 



— fi- 
nì merzè nuda, abbominevol male, 
Biasimo universale; 
Ingratitudo, d'ogni mal principio. 
Per cui Roma perde i' ossa di Scipio. 

0 saturnina crudele influenza, 

Non condizione umana, anzi bestiale, 

V ogni amor priva, e d' ogni luce in bando ; 

Tu sperni Idio, natura e consdenzia, 

Onor non curi, e per ben rendi male : 

Questa è la legge tua remunerando; 

Chè ti veggio sommersa ruìifando 

Come malvagia e perfida villana. 

Di pietà la fontana 

Per te si secca, e di misericordia; 

Tu se' ragion di sdegno e di discordia. 

Ad usurpar 1' altrui parata stai; 

Ma del tuo porger mai 

Servizio non estimi ne vii-tato: 

Tutta tua gregge pute. 

Qual lingua sarà mai che a pìen ne dica, 

Tutta senza vergogna al rie] nemica? 

La tua infezione e incurabil piaga, 

Propria à natura del freddo serpente, 

Che in sen dell' uom pietoso al caldo stette: 

Ila poi che 6 rinvenuto di che il paga? 

Volgesi a lui con venenoso dente 

Per merto del servigio, e morto il mette! 

0 superne di Dio giuste vendette, 

Quando a punir cosi criminal vizio '? 
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Molto tarda il giudizio 
Verso di questa impura e laida fera! 
L' anima eh" era bianca è lorda e nera, 
Involta nella colpa di coatei : 
In compagnia di lei 
Regna ignoranza e canina avarizia, 
Cestinata malizia. 

Serva costei chi sa che al meritare 
Non porgerla dell'acqua, e giace in mare. 
Chi non pregia virtù con lei s' intende 
Sagace stupro, adultero peccato, 
Indegnato peccar mal conosciuto. 
Folle è colui che a' suoi servizi attende, 
Discrezion morta ', e pare all' uomo ingrato 
Che tu gli^ia del debito tenuto. 
Corrotto è il mondo in lei, de di perduto *; 
Contaminala ogni generation. : 
Neil, religione, 

Non che negli altri, ha già messi gli artigli, 

Chi dovrta ripararsi a' suoi perigli 1 

E dirizar la disviata gente. 

Quale o il più preeminente 

Più è di questo vizio sconcio e guasto. 

Direi, ma non ci basto, 
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Tanto son d'ira e maraviglia cinto, 
Chè qual pare iì miglior quel c'è più intinto. 
Certi per ignoranza ingrati sono, 

Non operò natura in lor più arte; 

Costar son reputati ingrati stolti- 

Qualche discrezTon, qualche perdono 

Meritan questi, se no in tutto, in parte, 

Sendo nel vel dell' ignoranza involti- 

Un' altra setta, che son peggio e molti, 

Per propria manifesta cupidigia 

Teugon questa vestigia, 

Mostrando altrui la via d' esempli mali. 

La plebe che si specchia in questi tali, 

Veggendoli ne' vizi esser perduti, 

Ingrati e dissoluti, m 

Seguon la traccia, e '1 mal conduce il peggio 

10 non so s' io vaneggio: 

Credo che '1 ciel si rado apra la porta. 
Che '1 portinajo vi sta per paga morta. 
Canzon, se 'I nostro dir valesse scusa, 
Direi: Silenzio e taci, 

E lascia il mondo andar com'egli ha il vento 
Che a biasimar 1 la legge eh' oggi s' usa 
A sì pochi compiaci, 
Che '1 dispiacer sarà per ognun cento. 

11 tacer sarla vizio e mancamento; 
Anzi la sgrida in pubblico la ria. 
Invidiato non sia 

Chi vuol d' ingratitudine amistanza. 



Liquor sanza substanza, 

Di' questa pertinace e suoi mal frutti. 

Non si parla per tutti, 

Ma per color che se 1' han fatta manza. 

Questo premio n'avanza: 

Chi serve amico ingrato alfin può dire : 

Perduto ho il tempo o 1' amico e '1 servire. 
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CANZONA 



di Maestro Niccolò detto iti nome d' uno servidore 
che conforta il suo Signore che voglia tornare 
a fare guerra comB fare soleva. 
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D' ogni pregio nimico e d'ogni onore, 
Da sè lo scaccia el ' magnanimo core. 
Qua] timor, qua] sospetto, Signor caro, 
La tua virilità tìen si nascosa ? 
Timido, freddo star come tu stai? 
Di crescer 1" onor tuo' se' troppo avaro. 

(.'ho uV.i l' ó la n^ù-li^nu: pr*;i? 

Ghè non conosci il tempo mentre 1' hai? 
Tu ricco d'oro e di seguaci assai, 
Che sempre fur virili e bellicosi, 
Or van con coltellin cogliendo erbette! 
A chi le tue vendette 
Lasci che facci *, stu 1 ti dormi o posi? 
Colpa e cagion eh' e tuoi sieno aviliti! 
E ' giovinetti arditi 
Si danno a l'ozio, impoltronir gli fai: 
Non si racquista mai 
Il tempo che si perdo di costoro, 
Che farien fatti per far dir di loro. 
Con 1' arme in mano e tuoi antecessori 
Acquistar quello stato al qual venisti. 
Che si può accrescer me' ' che conservare ; 
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Ma, se tu spemi e desiati onori, 
Passando gli anni tuoi che pregio acquisti 
Per isplendidi ' cibi o per cacciare? 
Altri esercizj non hai tu da fare. 
Hai posto nome pace alla pigrizia : 
E se tu pigli un lepre ol mondo galla, 
Chiama le donne e balla: 
Questo sia el gioco della tua malizia, 
Che di leggior s' accende altro disio ! 
Io dirò el parer mio: 
L' altrui valor ti fe possente e divo ; 
Esser porrla nocivo, 
Se troppo tarda el buon proponimento, 
E chi può inen di te pigli ardimento. 
Gli uomini son dagli intendenti scorti: 
So tu prudente reputar ti fai, 
Del buon sangue teban * vuoi sentir vena, 
Che trascorrendo Assiria e gli altri porti 
Vinsero i Colchi e più provincie assai, 
E triunfar della città d' Atena 
Lasciando i lor nimici in su l'arena: 
Fero abbassar gli onorati vessilli, 
E tanto crebbe la lor nobiltà le, 
Che sanza trar le apate 
Vinser da poi con carte e con sigilli, 
Lo ci rcum stanze a lor tnen che vicine '. 
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Le lor forze e dottrine 
Ti sien consiglio e le parole sane: 
Con le virtù telane 
Lo stato tuo fortificando leghi 
Che piccioìa motiva alfin non pieghi. 
■ Alessandro signor de' Macedoni, 

Poi che inghiottì lo innumerabil some, 
Sottomise di Dario el ricco regno ; 
Poi vinse l'Asia in fino a' Bah il lo ni, 
Tal che per 1' ampie parti e per i' estreme 
Portò vincendo glorioso segno. 
Se fu di monarchia nel mondo degno. 
Non 1' acquistò con la spada vestita, 
Anzi si fe Signor col ferro in pugno : 
Ne dicembro nò giugno 
Non impedì la sua laudabil vita, 
Sopportò freddi, caldi, piogge e venti 
Con più diversi stenti. 
Sol per fama acquistar non gli 1 fu forte. 
Se dici : E' venne a morte ; 
Per legge naturai chi vive more : 
Se morì il corpo ancor vive 1' onore. 
A voler dir di Roma e de! suo stato, 

El senno, la potenza e '1 grande ardire 
Ch 1 ehbono e suoi ci vii combattitori; 
Con l'armi e con lo leggi del senato 
Si fecion da' serviti far servire, 
E fur chiamati de' maggior maggiori, 

' JYuU eli [li fin-te. cioè: Non gli p»rT« itoppj R»T«, non gli pi"« 
QucaL'uio Ai ferir i>*i- ni.Ll.i.:-'vnl-. fj ■:.>;(! - jur antico. 



I mirabil triiinti e magni onori 

Non s' acquistaron nelle oziose piume; 

Anzi ne fu cagion la illustre spada, 

Dicendo: Innanzi vada 

La famosa virtù che ci dà lume : 

E sopra ogni viltà poser la soma '. 

Adunque 1' alma Roma 

Conobbe la felice sua vittoria 

Di sì degna memoria, 
Che si fe' serva l'universa terra, 
E fatta ò donna per famosa guerra. 
Canzon, universal sia '1 tuo camino : 
Se per ventura in luogo degno vai. 
Conchiudendo dirai : 
Chi non vuol men del suo valor valore, 
Dove è la forza giunta col sapere. 
Da tanto è 1' uomo, e tal fa di sè frutto 

Quanto e' si fa temere ; 

La pruova s'egli e ver giudica il tutto *. 
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